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PAESAGGI DELL’ACQUA
LA COMPLESSA RETE

DEI FONTANILI CREMASCHI*

Alessandro Carelli

Le risorgive, molte delle quali scarsamente tutelate, caratterizzano ancora 
oggi le fertili campagne cremasche. La tesi prende in esame un campione 
di sessantasette fontanili del territorio al fine di elaborare una griglia di li-
nee guida per la loro valorizzazione paesaggistica. I fontanili vengono in-
seriti in un circuito turistico attraverso un anello di piste ciclabili che po-
trebbero essere incluse nel progetto ‘Vie d’acqua e di terra’ della Regione 
Lombardia.

n Immagini del paesaggio cremasco

Il paesaggio nel quale i cremaschi sono nati e a cui, forse incon-
sapevolmente, sono indissolubilmente legati è formato da campi 
coltivati, acque, vegetazione. Impercettibili livellazioni del terre-
no permettono un’irrigazione ottimale che trae origine dalla ma-
tassa di rogge da cui si dipanano rami minori, canaletti, colatori.
Filari ordinati di pioppi neri le cui foglie si agitano e parlano come 
le mille voci di un popolo, pioppi cipressini che, come colonne 
slanciate, segnano le sterrate che conducono alle cascine di mat-
toni rossicci, ceppaie di platani che buttano vigorosi getti al sole 
primaverile e salici più molli che seguono l’acqua, non si sa bene 
se per sostentamento o per ascoltarne il leggero gorgoglio…
È il paesaggio di Carlo Emilio Gadda: “con un cauto singhiozzo 
la rana, per più lenti intervalli, salutava lo zaffiro della stella 
Espero, tacitamente splendida. Che s’era affacciata alla ringhie-
ra dei pioppi” (Gadda C. E., Terra lombarda, in “Attraverso l’Ita-
lia del Novecento – immagini e pagine d’autore”, Milano, a cura 
del Touring Editore, 1999, p. 41).
Se fosse possibile con una sola immagine descrivere in sintesi la 
peculiarità dei paesaggi cremaschi, forse questa vedrebbe in primo 
piano una roggia che costeggia una cascina, alla quale si accede tra-
mite un piccolo ponte e, sullo sfondo, una dietro l’altra, quinte di 
pioppi intercalate alle forme più decise dei salici capitozzati. 

* Il saggio è la sintesi della tesi di laurea in architettura discussa il 23 aprile 
2008 presso il Politecnico di Milano. Relatore: Prof. Darko Pandacovic. Corre-
latore: prof. Angelo Dal Sasso.
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Un quadro nostalgico del passato? Di certo non si può essere sol-
tanto romantici, inguaribili innamorati della natura. Attraverso 
il confronto con altre realtà ci si rende conto di quanto le cam-
pagne cremasche siano a tratti ancora così belle e peculiari, di 
quanto sappiano veramente di campagna, di quanto l’immagine 
della roggia con la cascina sia ancora un Leitmotiv. È questa con-
sapevolezza che ci apre gli occhi sui pericoli che minacciano tale 
paesaggio. Ciò che mina la bellezza è sempre in agguato. 

n Segni antichi

Cosa resta oggi di questi corsi d’acqua e delle coltivazioni che per 
secoli hanno costituito l’immagine distintiva dei paesaggi cre-
maschi? S’è detto di luoghi che sanno di campagna e non di peri-
feria invasa dai complessi industriali. Ma quali sono i segni anti-
chi che rendono belli questi luoghi? 
È davvero sorprendente scoprire che le rogge che abbiamo ogni 
giorno sotto i nostri occhi distratti, mentre percorriamo gli abi-
tuali tragitti, rogge a tratti tombinate o arginate con sponde di ce-
mento e a tratti lasciate scoperte con la rigogliosa vegetazione di 
ripa, siano lì da secoli, con gli stessi nomi che compaiono nelle 
prime carte di Crema. 
Da quel lontano secolo XIV innumerevoli cambiamenti sono av-
venuti, ma a rimanere pressoché immutata e indenne è stata pro-
prio la rete di rogge che hanno continuato a irrigare le campagne, 
a muovere le ruote dei mulini, ad abbeverare il bestiame e ad ac-
cogliere, sulle rive, le lavandaie.
Di fronte a un santuario medievale, a un palazzo rinascimentale, 
a una chiesa barocca, a una cascina settecentesca, l’uomo intelli-
gente avverte un sentimento di imbarazzante rispetto. Ma quan-

Figura 1.
Le acque 
del Rino che 
lambiscono le 
cascine in via 
del Fante
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do si parla di paesaggio, spesso questo atteggiamento sembra non 
esistere. A chi importa di queste ‘acque’ storiche a noi garantite 
dall’intelligenza di chi ci ha preceduto? Così, sulla scia di un di-
lagante interesse economico, il paesaggio viene stravolto da lot-
tizzazioni sempre più massicce che, senza rispetto per il terri-
torio, portano all’eliminazione della vegetazione spontanea, alla 
copertura dei fossi che, una volta edificata l’area, non rechereb-
bero altro che fastidio. E ciò accade in un tempo in cui l’attenzio-
ne per la natura, molto sbandierata, trasforma le aree disboscate 
in spazi altrettanto verdi ma omologati dalle essenze imperanti: 
siepi di lauroceraso, di pino, filari di Lagerstroemia, sempreverdi 
tappezzanti, di quelli che si vedono alle rotonde, nei giardinetti 
falsi, nelle periferie. È tanto facile minare la bellezza.
Un’altra osservazione riguarda le tipologie di coltivazione. Il pae-
saggio giunto fino al dopoguerra esprimeva una ricchezza che oggi 
non abbiamo la fortuna di osservare. Le colture erano varie e mi-
ste. Un campo a orzo, uno a mais, uno a frumento, risaie e mar-
cite e filari di alberi che, delimitando i confini, facevano da tuto-
ri alle viti ‘maritate’. Queste, crescendo in terreni argillosi e om-
breggiate dalle fronde degli alberi, non producevano certo del vino 

Figura 2.
Un tratto 
della roggia 
Alchina presso 
Campisico
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eccezionale, ma esso bastava per integrare la dieta già povera dei 
contadini. Oggi le viti ‘maritate’ sono quasi del tutto scomparse. 
Ma, al di là di evocazioni nostalgiche, la varietà che caratterizza-
va questi paesaggi dovrebbe far riflettere: la diversità delle essen-
ze, la rotazione, lo sfruttamento della natura nel suo pieno rispet-
to sono criteri che oggi sembrano lontani anni luce.
Abbiamo sempre meno vegetazione spontanea e sempre più cam-
pi coltivati a mais, con la conseguente riduzione drastica della 
biodiversità. I parassiti, non essendo più predati, possono soc-
combere solamente sotto l’azione di potenti veleni che sono un 
pericolo per gli stessi uomini.
Oggi la varietà delle coltivazioni si osserva solo negli orti, dove 
si mescolano verdure, fiori e alberi da frutta. I campi che siamo 
abituati a vedere sono in gran parte a mais. 
Come può essere bello ed espressivo un paesaggio uniforme e 
monotono? Come può arricchirci? La varietà è la carta vincente.
Uscendo da Crema, verso Cremosano, dopo il distributore di me-
tano, compare alla vista un campo tenuto a ‘prato stabile’. In se-
condo piano, in una stretta fascia di terreno lungo un fossetto 
d’acqua sorgiva, si staglia, all’orizzonte, un filare di vite ‘marita-
ta’. Salici capitozzati segnano con evidenza e ordine il canaletto, 
mentre piante di vite crescono avvinghiate ai tronchi. I tralci for-
mano ricchi festoni tra un salice e l’altro, festoni che si ammira-
no, pietrificati, nelle decorazioni sotto le finestre del Palazzo Vi-
mercati Sanseverino. Ci si rende conto che la varietà di un pae-
saggio non è da intendersi solo come lezione ecologica, ma anche 
come lezione di bellezza.

n Rogge e fontanili: una possibilità per il paesaggio

Se i paesaggi delle campagne cremasche conservano ancora im-
magini intense la cui bellezza è legata all’abbondanza di acque e 
alla ricchezza della vegetazione sapientemente disposta, non va 
dimenticato che il merito è delle risorgive e dei fontanili: con i 
loro canali e diramazioni essi disegnano una fitta trama che ha 
rappresentato il palinsesto di segni sul quale città e paesi sono 
nati. Rispetto a quelli dell’area milanese e bergamasca, molti dei 
quali asciutti, i nostri fontanili forniscono ancora una quota si-
gnificativa di acque irrigue all’agricoltura, benché il rischio lega-
to all’abbassamento delle falde acquifere per le attività industria-
li sia sempre in agguato.
Le risorgive cremasche, relativamente alla portata idrica, godono 
ancora di una buona salute, benché i capifonte siano spesso tra-
scurati o appiattiti nella semplificazione imperante del paesag-
gio. Esaminare un consistente numero di fontanili consideran-
done la valorizzazione come il punto di partenza per una diffusa 
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Figura 3.
Filare di “vite 
maritata” alle 
porte di Crema

Figura 4.
Particolare 
della facciata 
di palazzo 
Vimercati 
Sanseverino a 
Crema: ogni 
finestra è 
decorata con 
un festone, che 
riproduce il 
caratteristico 
tralcio della 
“vite maritata”
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rinascita di questi paesaggi dell’acqua è stato l’obiettivo della ri-
cerca. In campagne produttive sfruttate all’estremo, il progetto 
paesaggistico che parte dal piccolo potrebbe avere, se condiviso e 
realizzato da più enti, grande risonanza su larga scala.
Fontanili e rogge, segni superstiti di un lavoro plurisecolare, ci 
offrono la possibilità non solo di rendere i nostri paesaggi espres-
sivamente più belli, ma anche di salvaguardare, grazie a un’ade-
guata vegetazione di riva, la biodiversità oggi tanto decantata, au-
mentando i corridoi ecologici per la fauna costretta oggi a vivere 
in pochi brandelli di verde spontaneo, ultimi residui degli antichi 
boschi planiziali. Si tratta infine di andare oltre il mero recupero 
della funzionalità: l’utilizzo dei canali d’acqua dovrebbe aprirsi ad 
un turismo come quello d’oltralpe, per tradizione più legato a que-
sto tipo di fruizione del verde. Scrive G. A. Jellicoe: “Non è neces-
sario che un canale di drenaggio resti uno squallido fossato nel 
paesaggio per necessità tecniche; lo si può trasformare in qualco-
sa di dignitoso, facendolo diventare una componente positiva ed 
autonoma di qualsiasi ambiente” (Jellicoe G. A., L’architettura 
del paesaggio, Milano, Edizioni di Comunità, 1969, p. 143).

n Interventi progettuali

Il ruolo che la vegetazione assume nella progettazione di un pae-
saggio agrario è decisivo. Ecco perché a un paesaggio depaupera-
to è necessario siano restituite quelle stesse essenze vegetali che 
l’hanno contraddistinto per secoli. Un’obiezione potrebbe giun-
gere spontanea: perché emulare forme passate, legate ad un modo 
differente di gestione degli spazi agricoli e non guardare invece 
a nuovi paesaggi, com’è oggi tanto di moda? Perché è riduttivo 
considerare questo modo di progettare come ‘superato’: il mon-
do del verde, infatti, è al di fuori del tempo e del rapido evolversi 
delle forme architettoniche e, quindi, al di là delle distinzioni tra 
antico e moderno. Se si affida ad una pianta il compito di ricuci-
re ferite profonde, bisogna altresì ricordare che essa non ha mu-
tato nei secoli il suo modo di esprimersi: ci si trova di fronte ad 
un ‘livello superiore’, ad un ‘eterno presente’. Le stesse percezio-
ni sensoriali che l’uomo ha del mondo vegetale hanno un respiro 
più dilatato dei cambiamenti a cui si è abituati.
Al fine di rendere più espressive e riconoscibili le risorgive nelle 
campagne spesso semplificate, la ricerca prende in considerazio-
ne un campione di sessantasette fontanili situati nel territorio 
cremasco, per ognuno dei quali, dopo un attento sopralluogo, si 
suggerisce un progetto di valorizzazione. Un progetto che varia 
se accanto al canale corre parallela una strada o se questa arriva 
perpendicolarmente, se è trafficata o di campagna, se il capofon-
te sorge in un’area rurale con cascine o in aperta campagna, se 
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è abbandonato da tempo e la vegetazione è talmente abbondan-
te da ostacolarne la fruizione. Quindi la vegetazione, di volta in 
volta, riveste ruoli diversi a seconda delle specifiche esigenze: 
schermare una riva, cadenzare con ritmo regolare l’altra, propor-
re una quinta verde che valorizzi la risorgiva e nasconda i mono-
toni campi a mais, segnare in modo slanciato il fontanile soffoca-
to tra le abitazioni o enfatizzare la prospettiva centrale di arrivo 
alla fonte. Ad esempio, la vista da lontano di un filare di salici 
argentei capitozzati che termina con un maestoso esemplare di 
quercia farnia, pone l’interrogativo riguardante l’improvvisa in-
terruzione della vegetazione segnata da un albero così importan-
te. Cosa accade a quella roggia che sembra finire, ma il cui termi-
ne è segnato in modo così evidente? La curiosità stimola ad av-
vicinarsi: così si scopre, risalendo a poco a poco il percorso della 
roggia, che quella fine non è che l’inizio del fluire dell’acqua sca-
turita dal capofonte.
Alcune costanti progettuali ipotizzate hanno suggerito poi di re-
digere una griglia di linee guida per la valorizzazione paesaggisti-
ca dei fontanili, griglia che potrebbe estendersi anche a quelle ri-
sorgive non prese in esame.
I fontanili costituirebbero delle tappe di un percorso ad anello 
di piste ciclabili - in parte esistenti e in parte da realizzare - che 
potrebbero collegare Crema alla fascia delle risorgive a partire 
dal tragitto già esistente sul canale Vacchelli. In tempi in cui i 
progetti di ‘Vie di terra e d’acqua’ vanno concretizzandosi, mol-
ti cremaschi scoprirebbero che Cremosano, Trescore, Palazzo Pi-
gnano, Torlino Vimercati, Pieranica, Vailate, Capralba, Sergnano, 
Casale, Camisano, Romanengo, Offanengo, Izano sono tutti pae-
si che poggiano le proprie fondamenta sull’acqua.
All’interno dell’anello, in un’area già molto suggestiva, dove il 
fontanile Il Guado si unisce alla roggia Acquarossa, è progettata 
una zona umida, articolata in una marcita, in un nuovo fontanile 
e in uno specchio d’acqua. Essa è concepita non solo come me-
moria storica e mera riproduzione di un paesaggio a scopo didat-
tico, ma anche come luogo che favorisce la biodiversità laddove 
a spadroneggiare sono le monocolture. La tecnica della marcita, 
con le sue leggere pendenze tali da assicurare sul prato un peren-
ne velo d’acqua sorgiva per la crescita di foraggio fresco anche 
d’inverno, è completamente scomparsa dalle nostre campagne. 
Questo capolavoro di architettura del paesaggio cancellato dai 
duri colpi delle trasformazioni zootecniche e agricole doveva la 
sua bellezza proprio ai segreti di temperatura dell’acqua dei fon-
tanili.
Scomparsa è anche la tes, storico specchio d’acqua realizzato 
dall’arte venatoria nei pressi di una roggia per attirare uccelli di 
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palude: perché non riproporla e destinarla, insieme alla marcita, 
a luogo di osservazione dell’avifauna? Cabine in legno con ferito-
ie diverrebbero postazioni per il bird-watching.
Pochi mesi fa, la notizia del pericolo Cava Caravaggio, ripresa 
ampiamente dai servizi d’informazione, aveva suscitato allarme. 
Il piano cava della Provincia di Bergamo, che avrebbe prosciuga-
to gran parte dei fontanili cremaschi con conseguenze immediate 
sull’agricoltura, non è stato approvato dalla Regione Lombardia. 
È stata una vittoria che dovrebbe diventare il punto di partenza 
per valorizzare ciò che è stato salvato. 
In fatto di paesaggio, nonostante i passi compiuti, abbiamo anco-
ra molto da imparare. E mentre in Germania e nei paesi dell’Eu-
ropa settentrionale i ruscelli e canali di scolo cittadini che nel 
dopoguerra erano stati coperti ritornano oggi all’aria e alla luce, 
inseriti in nuovi spazi verdi per la ricreazione, noi siamo ancora 
qui a pensare se non sia opportuno tombinare una delle due rog-
ge di via Mulini a Santa Maria per avere più parcheggi. Tanto per 
fare un esempio.
Da bambino guardavo l’acqua scorrere e mi chiedevo se quei fos-
si avessero un inizio, se esistesse un’origine a tutto quel fluire. È 
stato sorprendente scoprirla. E risalire, d’autunno, un fossato il 
cui tepore si condensa a pelo d’acqua in una nebbiolina lattigino-
sa, su su, fino a trovare il suo inizio, è un’emozione molto inten-
sa. Non vi è nulla di più semplice: un po’ d’acqua che affiora dalla 
terra per poi scivolare in un alveo che la porta lontano.
La natura regala emozioni: un’ulteriore ragione per salvaguardar-
la.
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Figura 5. Stato di fatto e progetto del fontanile Monighet (Vailate)

Figura 6. Stato di fatto e progetto del fontanile il Guado (Palazzo Pignano)

ESEMPI DI INTERVENTI PROGETTUALI
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Figura 7. Stato di fatto e progetto del fontanile Stafì (Torlino Vimercati)

Figura 8. Stato di fatto e progetto del fontanile Morgola (Sergnano)

Figura 9. Stato di fatto e progetto del fontanile le Soie (Izano)
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Figura 10. Progetto dell’area umida: estate

Figura 11. Progetto dell’area umida: inverno


